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SOPRA L'OPINIONE 

del P . Ventura 
RELATIVA AD UNA CAMERA DI PARI 

NELLO STATO PONTIFICIO. 
(Art. I.) 

Noi non risponderemmo a questo opuscolo

dell'eloquente e dotto p. Ventura, se si trattasse 
di un opinione personale d' una teoria indivi

duale. Ma dietro questa teoria individuale, die

tro questa persona , noi veggtamo un sistema 
che si fa giorno, vin partito che alza una ban

diera, e questa bandiera non è la nostra, que

sto sistema noi l'abbiamo combattuto , noi non 
ci stancheremo mai di combatterlo. E il sistema 
delle forme locali opposto a quello dell'identità 
italiana, è la bandiera dei popoli diversi oppo

sta a quella della nazionalità italiana, in una pa

rola, è l'errore che sposandosi alla libertà, tra

viò ne'secoli di mezzo i nostri padri, impresse 
all'Italia un movimento moltiplice e discorde , 
contaminò tutte le nostre glorie, cagionò tre se

coli di obbiezione e di lutto. Si vorrebbe risu

scitare una specie dì Guelfisnw senza il presti

gio de'lempi, e la confidenza della giovinezza,, 
lasciar crescere spontaneamente nelle provincie 
d'Italia le piante che la natura e i casi v' han 
seminate, e non portarvi per niente la mano e 
l'atte umana, e quella potente volontà clic do

mina i casi e la natura, e può far dire ad un 
popolo con lutto l'orgoglio della verità : « La 
mia gloria, la mia grandezza, la mia libertà mi 
appartengono, perchè me le son procacciate colla 
fatica o col sacrificio ». Il sacrificio è la gran 
parola dei destini umani, e francamente la l i 

bertà come la virtù, la grandezza come la feli

cità, non si comperano con altra moneta. I po

poli e i sovrani dell'Italia, tutte le classi del po

polo, come tutti gli elementi della sovranità, bi

sogna bene che sacrifichino qualche cosa, ce

dano qualche cosa, allo scopo comune, alla vita 
vomirne, alla comune nazionalità. Forse è una 
dura verità, ma guai a chi non dice la verità 

schietta, guai a chi la nasconde o l'inorpella. La 
nazionalità, la più alta espressione della ragione 
nell'ordine politico, non è una cosa naturale e 
spontanea, essa è una conquista dell' attività e 
dell'intelligenza umana. Ora perchè questa con

quista si taccia anche in Italia, è mestieri che 
il movimento politico dell'Italia sia identico, che 
le Ipggi sieno rassomiglianti, che la coesione sia 
intima, le differenze ridotte ai miniati termini. 
Non è questione in Italia di più o manca di li

bertà; in Italia è questione d'identità. L'istinto 
e l'esperienza della sventura hanno insognalo 
agl'italiani, che la cosa più urgente, più neces,

saria, è esser forti, esser compatti; essi sabno che 
forti, avranno tutta la libertà che lor fa di me

si ieri; compatti, tutta l'indipendenza a cui ane

lano. Credete voi che se domani risorgesse a 
Firenze la repubblica democratica, gl'italiani, la 
maggiorità degl' italiani ne sarebbero lieti , ne 
gioirebbero come di un fausto avvenimento? Voi 
v'ingannereste. Gl'italiani non han voluto nep

pur il governo rappresentativo, finché si poteva 
temere, che la sua introduzione in qualche parte 
della penisola, potesse alterare l' uniformità del 
movimento. 

Ninno si dia a credere, che noi divaghiamo 
dalla questione , dalla polemica , che ci siamo 
imposta. Ancora una volta, noi non combatte

remmo il nostro illustre e dotto avversario, se 
i suoi scritti, e quello della questione sicuia, e 
questo sulla camera dc'pari nella futura costi

tuzione romana, non pendessero ad un partito 
politico, ad un partito che speriamo non avrà in 
Italia che una debolissima minorità, ma che noi 
ad ogni modo combatteremo. Del rimanente le 
questioni sulla camera de'Pari hanno ad essere 
questioni eminentemente ed esclusivamente po

litiche. Noi rigettiamo con tutta la forza e la di

gnità dell'animo nostro l'allusione che il padre 
Ventura, forse senza addarsene, ha voluta ver

sare sul capo de'suoi possibili avversarli taccian

doli eh antipatia contro la religione e il clero 
( pag. 1 ) e di filosofia irreligiosa (pag. 39); noi 
rigettiamo quest'allusione, e por noi, e per ehic

chesia Figliuoli umili e sottomessi della Chiesa, 
reverenti alla gerarchia e al sacro collegio, noi 
non possiamo patire che si voglia ammantellare 
anche per un istante un opinione politica indi

viduale colla sacra autorità della religione. Noi 
siamo persuasi che il pubblico ci comprenderà, 
noi non vorremmo faro una discussione, foss'au

cho della maggiore importanza terrena, se do

vesse cagionare un menomo scandalo anche ai 

più pusilli. Se voi credete, come mostrate, di

versamente, perchè avete provocata questa d i 

scussione? Perdonate la schiettezza dello nostre 
parole, la schiettezza d'uomini non meno osse

quiosi verffo il Sacro Collegio, di quel che voi 
siete; voi avete commessa nnlnsignc impruden

za , voi avete offerto il Sacro Collegio ad una 
discussione che anche i più ardenti, anche i più 
esaltati avevano voluto fin qui scrupolosamente 
evitare; voglia Iddio, che non si entri nella lizza 
che voi avete così sconsigliatamente aperta. La 
Rilancia certo non vi entrerà, e lo diciamo con 
tutta la verità, saremmo dolentissimi che altri ci 
entrasse. Ma questo stesso pericolo provi quanto 
sia mal ferma la vostra opinione. Voi volete che 
nella costituzione romana il Sacro Collegio sia 
la vera camera dei Pari (§. IV)'. ebbene noi lo 
diremo senza (anie esitazioni, voi late al Sacro 
Collegio un dono funesto. II governo rappre

sentativo, come ogni altro governo , ha le sue 
necessità, le sue condizioni assolute e essenziali. 
Il governo rappresentativo, la libertà, non pos

sono stare senza la discussione, senza i partiti, 
senza l'esagerazioni de' parti t i , perchè noi non 
parliamo del mondo ideale, parliamo del mondo, 
com'è, colle sue simpatie, e le sue antipatie in

giuste, colle sue passioni, co' suoi errori. Vor

rete voi che si perpetuasse il pericolo ? Che un 
partito, un giornale, un individuo trattassero il 
Sacro Collegio, come il National in tante delle 
sue colonne, come il Lamennais in alcuna delle 
sue lettere degli Amschmpands hanno trattala la 
camera dei Pari di Francia ? Voi direte che co

desti modi sarebbero una matta ed empia in

giustizia. D'accordo; ma nei paesi liberi non si 
possono mettere in contatto due corpi, due po

teri politici, due partiti senza che spesso ne na

sca l'urto. Direte che quest'urto è a temere, an

corché i cardinali non avessero potere politico. Vi 
rispondiamo colla natura umana e la storia, che 
senza le passioni poli t ichesi urti riescono fred

di o sprezzati dal Timi versale. Aprite qualunque 
pagina vogliate della storia de'popoli liberi, e 
ditemi se mai si è potuto perseguitare ingiusta

mente un uomo o una istituzione, senza impe

gnarvi a torlo o a ragione le passioni politiche; 
ditemi in nome della verità, se mai infuocando

gli contro queste passioni, si è potuta salvare 
grandezza di merito o di virtù. Noi prenderemo 
un esempio antico , perchè chiaro e approvato 
da tutti : Il merito e le virtù salvarono elleno 
dallo scempio i pitagorici nelle città della Ma

gna Grecia? Noi amiamo la libertà, perchè la 
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«rediamo la più nobile e degna forma che si 
possa dare alla so^età uraa^a-, l'amiamo però 
colla tranquillità (tòta ragion^, non «Joll'tÉtusia^ 
smo della fantasia e riconoscilo I suoi! difetti 
inevitabili, e le àie irbperfeajtónL Ù erre* <M 
P, Ventura e l'ènte Hi tute W utopie, qUèììè 
di far tavola ralfc degli ostagli inerenti eh co4 
sa, di scambiai* l'ideale |colltf felltà. 

Noi non crediamo arar detto tul», cficendd 
che l'opinione del venerabile e dotto padre , è 
un utopia. Noi pure abbiamo ùit "sfk#»/p,dlftì* ' 
co un progetto. Solamente quando avremo espo
sto il nostro progetto potremo esaminare le par
ticolarità della sua opinione. Noi ne abbiamo in
tanto mostrati i due principali vizi : quanto al 
paese il ÌUO carattere speciale e distinto dalle 
istituzioni del rimanente dell'Italia; quanto alla 
Chiesa la posizione eompromittente e piena di 
pericolo in cui mette il Sacro Collegio. 

LA DIREZIONE. 

VACCINAZIONE 
Nel mota-proprio dot 1 dello scorso ottobre sol 

Municipio romano, si affida a magistrati municipali 
la pubblica sanila di questa dominante, o però tra 
lo alito coso, sia ivi scritto che ad essi spetta proVr 
vedere — alla inoculazione del vajolo uttccmo — Non 
e il' uopo qui il dire quanta mortalità risparmia alla 
specie umana questo benefico ritrovato. Basterà solo 
far riflettere, che presso tutta le nazioni civilizzate 
vi sono leggi espresse, che la sanciscono, Sólo presso 
di noi ancora se ne aspetta anziosamente qualcuna, 
che ordini la vaccinazione in tulio lo stato; mentre, 
con sorpresa , leggiamo nella Gazzetta di Roma del
l' 11 Corrente febrajo, che por sino il gran sultano 
di Costantinopoli — ha ordinato che in tutte le pro
vince dell'impelo altopiano una somma sia annualmente 
consacrala ad incoraggiare la vaccinazione, e a far vac
cinare « fanciulli delle classi povere — {si veda il n. 19 
all' appendice), E chi non sa quali stragi suol faro 
presso di noi il vajolo, specialmente nel basso popolo, 
il quale o per ignoratila, o per antichi pregi'adwj j 
o per mancanza di mezzi non si approfitta, o tras
cura , o non pud ricorrerò al salutare ritrovato della 
inoculazione ? 

Che Itoma adunque sin la prima a d«ro esemplo a 
lulle le altre comuni dello stato, con stabilirti in 
ogni rione luoghi opportuni, o cerusici pagati a bella 
posta per inoculare a chicchessia il vero pus vaccino: 
e si stanzi leggo, ohe obblighi, SOTTO LA PIO' RIGO
ROSA. RESPONSABILITÀ.' , e genitori, e soprastanti a 
fanciulli dì far constare di aver fatto vaccinaro i loro 
figli , e soggetti, fissandone I' epoca. 

Ma non basterebbe il far logge su ciò, se in pari 
tempo, non si procurasse d'insinuare nelle nienti del 
popolo i vantaggi della inoculazione , facendogli in
tendere , che da essa dipendo la salvezza, e sanità dei 
fanciulli. 

Però sarebbe mestieri, che i nostri Parrochi, una 
colta Vanno almeno, la inculcasseso da' loro pergami. 
Quando Caterina II. imperatrice di Russia nel 1768 
si fece essa, e suo figlio inoculare per distruggere 
ogni popolare pregiudizio; si volle perpetuare la me
moria di questo fallo, stabilendo di celebrarne l'an
niversario con ringraziamenti , e preci all' altissimo 
Iddio, dator d' ogni bene. Questo anniversario pre
senta a tutti i sacerdoti dell' impero l' occasiono di 
parlare dal pergamo de' vantaggi della inoculazione 
So ciò si Sa in Russia non potrebbe egualmente farsi 
dai nostri parrochi, e sacerdoti ? 

Speriamo , che il nostro romano municipio si af
fretti a far leggi che salvino i nostri fanciulli dalla 
strago del vajolo. 

Aw. FRANCESCO PIEROAIALDI. 

SAGGIO DI UNA RIFOUIIA SCILA ELEZIONE DE'MEDICI 
E ciimunGi CONDOTTI NFxto STATO PONTIFICIO. 

« Chiunque ha un anima sensibile get
tando uno sguardo su di un codice 
di leggi benfatte, e trovando di non 
aver perduto che la funesta libertà 
di far mate altrui sarà costretto a 
benedire il trono e cki l'occupa. 

Beccaria 
Non sarà certamente inutile riandare sopra un'ar

gomento della maggiore importanza siccome è la pu-
bljca saluto ; salus popuìi suprema lex esto. Fra le 

molte coso che si vanno ««rivendo per migliorare la 
troppo misera, condiziono de'modici e chirurghi con
dotti , non c4# fluelln delle. Comuni, Wtoibratì}! era 
articolo riunito ai K. 104?e 105 dltpWsto gÉMe 
Ila jjiù acccèéìtt 'all'oggetto, Soffino l'iilifto fcfl èpfP 
sto iti pubficd tiri folto a n z i * aggi*««f fra i r t e l i 
e chimere: tjiJthVcbe il D. % & riifMiee dèlta cit
tà di R . ». fécad» sdVeute jfafift altft) èhedfa : noi 
seniore iff «télo poi molivi pitto* onesti, Wa per quel
la ftftti««*f# di «ftiWfirtrr» «felle facoltà inletfcInUfi 
che hanno gli estranei a rettamente giudicare del vero 
mmiii dd'loieffMSti. S» f II «.«tonarti d t fl <.. «on 
ibelidvttno in gialla bilancia i requisiti dei Sì èoh-
covrotiti, tuttavia i primi da loro indicati come più 
meritevoli non erano forse indegni di tale distinzio 
ne. — Chi poi conosce gli autori di quella gradua
zione sa quanto si distinguano per la molta onestà e 
per il molto zelo del publico bene. 

In questo caso di concorso so in parte solamenlo 
erravano gli eleziotiarii che diremo del publico con
siglio i1 i; 

Appena (elio ii citato articolo mi venne solt'ouchio 
una lettera di un vecchio medico, relativa al sudollo 
concorso ed intitolata al dottor Lo-Crevil. Credeva 
i» solle prime ebe la medesima fosse stata redatta 
da Un qualche bisbetico laudator temporis aiti » Cen
sor mordace e correttor severo a che volendo darli 
boria di sapiente avesse voluto imitare quel sopien 
tissiflio che al diro dell'Ecclesiastico disseruìt de jit* 
mpUis etc. (Ueg. I. IV.) 

In seguilo però di maturo considerazioni debbo 
confessare che né l'uno né l'altro vi ho ravvisalo : 
l'autore intendeva allo stosso scopo del D. 1'. 2, e 
quel giovane medico cui son dirette lo sue parole 
noti ò già un niais de Sologne ; ed infatti mentre 
ciascuno conosce che Un esercizio bienaale della mo
dica professione, noti era bastevole al conseguimento 
di cospicua condotta cui bene altri 50 di maggiore 
esperienza agognavano} non polrobbesi menarne bia
simo allo eletto 'poiché a ciascuno sta bene ptovvle
dersi dei vantaggi e perché quegli merita elogio 
nell'avere risposto con tutta lealtà a quell'Aristarco 
(conio mi viene asserito).» Fui chiamato, dic'egli, al 
provvisorio eserct/io di quella condotta non appena 
usciva dai cancelli della università; non saprei ridirvi 
quale fosse il mio imbarazzo nel presentarmi cosi 
novizio al letto dell'infermo; già era sul procinto di 
abbandonare la improsa , quando alcuni contrari o 
nemici di altro medico , mi lavarono a tanta aite Aita 
che fu maraviglia, crescit interna Roma Aibae ruhus. 
Venuto il momento del concorso ; eccoli un mezzo 
centinaio di paladini ; io era per faro il volo d'Ica
ro ; quindi immaginate la mia sorpresa nel sentirmi 
anteposto a tutti: ecco come io divenni novello Gia
sone. Vi assicuro però mio rispettabilissimo Mèntore 
che ho ascoltato di buon grado i vostri consigli. » 

Premesse queste circostanze istoriehe, analizziamo 
il metodo tenuto dalle comuni nello vacanze di con
dotte ; cosi progredendo nei dire inciterò il medico 
sapieute che non adatta alcun rimedio allo itilèruiilu, 
se non dopo averle conosciute ancora in tutte le più 
minute circostanze : una legge indiana, come riporta 
Slrabone, proibiva a chi avesse scoperto un veleno 
di pubblicarlo fino al ritrovamento dell'antidoto : lo 
scovritorc veniva colmato di onori dal re, altramente 
era condannato a morte. Disvelali adunque i difetti 
» li farmachi applicando alla ferita porto fiducia por-
goru alcun sollieyo. 

Si apre il concorso alio condotto per rinunzia, per 
morte fisica o civile (esclusiva) dei professori, £ ' ra
ro l'impianto di nuove condotte, benché in molti luo
ghi il bisogno lo esigerebbe: molte comuni non pos
sono essere assistite con quella diligenza che pur si 
dovrebbe, non essendo il numero de'condotii in pro
porziono di quello degli abitanti ; e qualche etili 
non rivolge un pietoso sguardo agli abitanti della 
campagna la cui vita lascia in balìa del caso ; men
tre nella capitale i modici stanno come 1: 600 abi
tanti e i chirurghi come 1:800. E" ben vero che 
nelle città o paesi di provincia non potrebbe presu
merai tale proporziono ; almeno però, parlaudo sem
pre dei coudotti, dovrebbero in quelle esservi un 
medico per ogni 3 mila , ed uà chirurgo per 6 m, 

oltre i flebotomi s nelle cotntfhi % tao oire milj 
un medico ed un chirurgo ; quello ove il nummo 
degli abitanti è* inferiore a lau"f<ffiff6 e non potendo 
stipendiare medico e chirurgo, pfwSbbbro riunirsi m 
più o meno sfatato il numera Jfgli individui (a 

norma sempre* «Wo5 indicale c ì p | r a secondo lo no. 
skioivi topogrìfiefie relatiìe porffftH-e il chirurgo; 
questi risicdeTCBoe nel |iogo fpt centralo : in taj 
modo /e più- piccolo éomtfhi potrlfcfiero regolarsi per 
il medico. — t a legge rialto stìÉfnVe tali norme non 
verrebbe mai ad escludere a qualsivoglia comune, 
un maggior numew di condotti. La sezione medita 
dal ùOagmm degli ìfcloiiiuBti italiani in Venezia, fra 
i temi che nella seduta del 23 settembre proponevi 
por essere portati e discussi nel X, congresso vYu 
il seguente « Dimostrare la importanza di determi
nare il numero e la qualità del personalo sanitario 
coti regole proporzionalo, da servire di norma noi 
grandi e nei piccoli ospedali. » Non meuo ititom-
sanfo di ciò sarebbe l'aggiungervi » Stabilito il 
numefo dogli abitanti di un dato luogo, determinare 
con norme fisse il numero do' professori condoni » 
Locché presentando maggiori difficoltà del tema pro 
posto nel congresso, meriterebbe la esatta cognizione 
della slnlislica topografica e civile dello stalo: in (al 
guisa si agirebbe con sicurezza in questa parte di 
pubblica amministrazione. — Coli' aver io di sopra 
accennimi il numero de'condolti relativamente a quel
lo delle popolazioni, non ho intoso presentare una 
norma precisa , conoscendo quanti ostacoli e quantu 
difficoltà si presentano all'oggetto: vorrei che il Go
verno prendesse in considerazione un'articolo si in-
lerc«nnte k pubblica saltile. — Questa digression» 
d.ìl mio principale scopo mi sarà, spero, perdonata. 

E-.ce la notificazione di concorso; su questa mollo 
crinelle faccia ii D. Zappoli Ru dai 5 settembre 18-11 
« Suirialissimi-, dice, e bizzarri sono i modi con t 
« quali annunziano i municipi! le vacanze delle 
» un diche e chirurgiche condotte; conciosiaché qual 
« esprimesi con termini barbareschi , degni di riol-
« toso feudalismo; qual assume nell'invito uno stuo
li olici ole impero; chi delta bandi principeschi che 
« ti rammenlnno idee di vilissima dipendenza ; chi 
« si ringallnz7a nel coonestarvi patti indefiniti od 
« indovinelli ce. chi Io pretende imberbo, chi con 
» la bocca sdentata , chi vorgier d'imene , chi 
« con le paline matrimonia/i. » Arroge, che so leg
gi lo soscrizioni di queste notificazioni ti sembrerà 
davvero esser nel medio evo e non più nello belìo 
contrade d'Ilalia, ma in quelle del Soudan cioè nella 
Nigri/ia (Affrica centrale): oggi, secolo XIX., le ve
drai non dissimili da quelle che uscivano dai mer
lati castelli de1 signoroni per incuter timore sui loro 
vassalli : vi vedi, p. es. firmali il barone di Monte-
scuro, il marchese di Montefosco, il duca di Monte-
nero .... quid rides ? il resto lo canta Orazio. 

Siamo però obbligati al sig. priore di Monto For
tino di Ascoli, che nella notificazione uscita no'scorsi 
giorni pei concorso a quella condona, ricorda ai 
medici l'obbligo di curare con ogni premura tutti i 
malati. Sappia quel dittatore che qualsivoglia medico 

I conosco i propri sacri doveri , quindi è onta il du
bitarne ; né è da lui il far trattati de offìciis medico-
rum. Interpretando codeste edittali simili a responsi 
della Pitonessa di Delfo , sembrami che invitino i 
professori ad inviare i loro requisiti al municipio 
per essere considerati ed apprezzati nella elezione. — 
Questa solenne promessa fatta di publico diritto viene 
Je (ante volte posta in non cale, sia perchè quei re
quisiti non possono essere giustamente calcolati dagli 
elezionarii giudici incompetenti, sia per i brogli, rag
giri e fazioni fra cui si aggira Ja consigliare adu
nanza. 

(La continuazione ad altro numero,) 

P&QVINOE 
Caslelnuovo di Porto. 

Arresto del celebre contumace Silvio Lazzari di Slabbia 
sotto Rignano , eseguito da tre soli civici di Castel-
nuovo di Porto. 
Dopo l'arresto operalo dalla civica sabinoso del fami

gerato guardiano del sig. Rocchi inarcarne romano, \i 
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,iuianéva l'altro non men celebre del contumace Silvio 
r.n/zari di Stabbia , il quale condannato che fu per 
litolo di più crnssazioni alla galera In Vita* privo di 
grafia, potè sottrarsi dallo carceri nuora di Roma nel 
decorso estole 1847 in compagnia di altri 4 malfat

tori. Datosi àti tal fuga ad infestare ì tcrritorj del 
circondario di C. N. di Porto, mise un generalo gpa

,onlo in tutti gli abitanti, e specialmente possidenti, 
,,1 quali di quando in quando faceva pervenire terri

bili biglietti chiedenti una proporzionata somma. II 
governo v'impose unii taglia a prò di chi lo catturasse; 
llta intano! Spedi inoltre nel capoluogo una colonna 
,|i carabinieri tutti impegnati a predarlo. Invano! Fi

nalmente per le curo dell'indefesso e benemerito sig. 
d.isparc Colizzi capitano della compagnia civica di 
<;, N. di Porto venne fatto di arrestarlo nel giorno 9 
torrente febbraro allo 3 pom: ed ecco in qual modo. 
Irovnvansì tre de'suoi civici, cioè Domenico Virgilj, 
"Sebastiano Calandrini, e Ignazio Bufoli presso la ca

pameli» di Ponte Storto , luftgo la via tiberina, di

staili» 5 miglia dal paese , e vedutosi dai medesimi 
Uititsitare a veloci passi il predetto contumaco a Ira

irrso di un vicino bosco, e confermatisi nel certo ri
lunoscimento, concepirono l'azzardo di arrestarlo. Forti 
del loro coraggio, e in men che dir si possa lo rag

giunsero, lo accerchiarono, e presti a stringerlo nelle 
lnaccia, che cransi già levale alfa difesa con un lungo 
siilo, lo legarono, e lo condussero quindi allo carceri 
del sud. C N. di Porto in mozzo agli applausi con

cordi e comuni. Sia lode pertanto al sullodato capi

tano, ed ai tre valorosi civici, che*si bellamente con

corsero, e concorreranno ognora allo scopo del san

tissimo istituto della civica a confusione dei tristi e 
di coloro specialmente ohe ne procurano I' affredda

tiicnlo in tanto bollore dell'italico cielo, o no deridono 
il santo significato di civici, nomandoli civicheiti. 

GAETANO BARBETTI 

I Ancona 23 febbraio 
Varie ledere provenienti da Ancona recano la se

I spicule notizia: Un vapore inglese arrivò da Corlù 
I ni quel porto sotto il giorno 22 corrente. Il Couian

■ lìanlc appena secso a terra domandò so nella citla 
Iitfjiió Austriaci, e udito che no, domandò se si 
■ annullavano. Alla negativa ricevuta si condusso da 
■ Moiisig. Delegato a cui avendo replicato lo stesse do

Imaude, n'ebbe le stesse risposte. Dopo di che dichiarò 
lilie so avesse trovato gli Austriaci in Ancona aveva 

online di ricondursi a Corfu ed avvisare il comandante 
di quella stazione britannica. 

Infine si dice che offrisse armi e munizioni. 

«MITO atmaiiit 
DUCATO m I ' i l l l l l 

Riceviamo da Parma una ducale nolificanza con 
utudini commenti. Ecco qui appresso I'una e gli al

ili: non c'è da aggiunger verbo. 
Nella notte dei 13 al 14 febbraio una staffetta du

cale ha turbato i sonni de'noslri Austriaci, e ne ha 
spinto un migliaio a Parma, la quale non gli aspot

•ava e non aveva nessuna ragione di aspellarli, lanlo 
quel paese era compiutamente tranquillo. Ma non si 
lardo molto a scoprirò colà il motivo doll'advenlo di 
1"wti ospiti ; imperocché , subilo che ebbero posto 
l'inde nella città, uscì fuori una notificazione ducale, 
<li« senza quel soccorso sarebbe forse rimasta timi

damente nella officina della stamperia. La notifica

'lono è in questi termini che riferiamo fedelmente. 
1 u affissa in Parma il dì quindici, e indi, nel suc

cessivo, a Piacenza e negli altri luoghi dell'imperio. 
" Oli ultimi avvenimenti succeduti in alcuni paesi 

| l Italia hanno animati parecchi dei nostri sudditi a 
I ne tali dimostrazioni che palesano so non altro uno 
I finto alieno dalla volontà del principe, dalla forma 
l'Iil suo govorno , e che non possono che suscitare 
ló>an e deplorabili disordini. 
I « Ad antivenire dunque quei mali che da siffatto di

■moitiajjoni ben potessero conseguitare , esorliamo 
Ilu11' i buoni e leali nostri sudditi ad astenersi da 
■ 'e111 atto che manifesti anche solamente un'alienazio

■"<■' d'animo da quella istituzioni sopra cui é fondato 
W fuggimento do'nostri dominii
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K A sudditi obbedienti alle leggi) devoti al principe, 
amanti veramente del loro paese e di quell'ordine 
che no serba 11 vivere tranquillo e la prosperità ba

steranno certamente queste parole di persuasione. '• 
» A coloro poi nel cui animo niente potessero le 

voci del dovere, l'amore o la riverenzoJvorso il loro 
principe, o che quindi, lite cessassero dalle suddetto 
dimostrazioni altamente da noi disapprovate * dichia

riamo essere nostra ferma, e risolata volontà che sia

no con qualunque mezzo represso. ' 
Parma 14 febbraio 1848. 

da parto d i g . A. R. ' ' 
Il presidente E. SALATO. 

Si danno certi atti ne1 quali non si hanno a fare 
commenti; e |neste croldiamo |pj>ufltocche sia di quel 
numero. Ogni galantuomo subito che abbia finito di 
leggere, pensa e dice.fra sé «tante cose spiritose o 
mirabili , che é un peccato precorrerò a questi sle

ghi che ognuno dee poter fare a suo moior Chi am

mirerà una cosa, e chi l'altra Qualcuno, per es., si 
arresterà stupefatto a quolla comandata conformazio

ne d'animo e di volontà, la quale a fin mjglio intor

no sente dì claustrale o domanderà ohe nuova spe

cie dì governo sia codesto, il quale, senza fermarsi 
agli atti estrinseci e apparenti (nei qjiali ogni domi

nio anche più tirannico suol finire) pretende di co

mandare allo facoltà interiori, al pensiero, alla voli

zione, e perfino ai compiacimenti ? Qualch'altro vor

rà domandare cosa significhi quell'oscura conchiusio

no, quella minacciu finale di reprimere con qualunque 
mezio.... Legale, illegale ? Onesto, inonesto ? Umatio, 
barbarico ? dove cesserà 1' arbitrio ? dove avrò fine 
questa sconfinata penalità? — Poi ci sarà chi vorrà 
sapere, cosa si voglia , si abbia a intendere por di

mostrazione proibita. Per es. il girare per lo strade 
con viso allegro e raggiamo , vorrebbe mai signifi

care una peccaminosa compiacenza del bene che si 
va operando ne'paesi circostanti ? E il mostrarsi at

toniti, ingrugnati, dispettosi vorrebbe mai esprimere 
ansietà e dolore de'falti nostri presenti? Lo andare a 
teatro avrà un senso ? avrà senso il restarsene ? Da 
qual parto ci volgeremo noi tapini a passeggiare ? 
verso levante ? ma sarobbo mai indizio di simpatia 
alla costituzione napoletana ? verso ponente o mez

zodì? ma ci é da queste bando Io spettro della co

stituzione piemontese. Meno male, che ci rimane sal

vo o incolpabile il settentrione! . . . . Ma coi com

menti non si finisce , e noi ci siamo proposti di la

sciarli faro a chi leggerà. Solamente vogliam pregati 
i nostri fratelli ad ammirare la beatitudine suprema 
di cui godiamo, e a mescolare ne'ioro tripudi! qual

che pietosa commemorazione di noi e de'falti nostri. 

REGNO » I SARDEGNA 

11 sig. Filippo Salvatelli capitano della civica di 
Monto Castello nell'Umbria, caldo amatore dell' indi

pendunza , e libertà italiana, ci ha rimesso una 
lettera proveniente d' Alessandria dolla Puglia, e di

retta ad un milite della sua compagnia , ad oggetto 
sia pubblicata nel nostro giornale. 

Noi abbiamo di buon grado aderito allo brame 
dell' onorevole capitano, trattandosi in spocio render 
note 1' energiche disposizioni del Re subaudo dirette 
a consolidare il risorgimento italiano. 

Carissimo cognato 
Alessandria 15 febbraro 1848 

Dopo 11 anni cho non ci scriviamo più , è ormai 
tempo cho si rompa il silenzio, e comincierò io. Dal 
paese di s. Martino Siccomario siamo passati ad abi

tare in questa città, dove abbiamo preso a condurre 
il caffé militare , il quale di già discretamente av

viato , si è ora fatto più florido , por essere stala 
portata la guarnigione di questa piazza al numero di 
8ni. e più soldati, elio per quanto assicurasi, sarà fra 
breve ancora aumentata grandemente per formare un 
campo d'osservazione lungo la linea del Po e Ticino, 
ed avrà por capo supremo il nostro principe eredi

tario ii duca di Savoia , che insierao al suo stato 
maggiore fisserà qui la sua stanza nel R. palazzo. Per 
questa volta gli oppressori dell'Italia, so non la fini

scono dal fare strage sopra li nostri poveri fratelli 
Lombardi e Veneti, toccherà loro corto uu brutto 
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giuoco; perché già a lungo farne si stanca la pazien

za ««nana. , 
. A Woi qui il nostro buon Padre, il nostro magna

nimo Re Carlo Alberto, ha dato da pofihi giorni la 
< costituzione* la guardia civica , ci ha calato il sale, 

ed in una parola ci ha reso un pòpolo felice ed in

vidiabile. Però non Si può contrastare' che tutti li 
beni, elio ora godo l'Hall»intera, trassero tutti quanti 
la loro scintilla dall', esempio e dallo giustissime r i 

forme del nostro sommo pontefice PIO IX , vero 
Dio in terra, Egli fu che poi primo gittò la pietra 
fondamentale dell' ingente e meraviglioso edilizio del 
nostro risorgimento, e dolla nostra novella vita ; ed 
oblio poscia per degni compagni,alla sublimo ed in

comprensibile opera Carlo Alberto, il guerriero', e 
Leopoldo II, 

Ma che fo io mai, invece di darvi le nostre noti

zie? l'intenso e sviscerato amore* e la soprannaturale 
gratitudine pel mie Be, e pel nostro Pio Nono, mi 
fecero deviare dal mio proposito. 

U Vostro Affino cognato 
i CARLO DAINESI 

REGNO UELI.E UVE SICILIE 

Napoli 23 febbraio. 
Domani, in occasione del solenne giuramento che 

presterà il Re alla Costituzione dolio stato le bandiere 
reali saranno fregiate di cravatte tricolori. 

— Il ministorio napolitano paro già disciolto. Vuoisi 
che Bozzelli sia stato incaricato della formazione di 
uu nuovo ministero. 

Uno de' nostri corrispondenti ci dà la uolizia cho 
nel giorno 17 corrente nella città di Messina era se

guito uu violentissimo attacco tra la cittadinanza d'una 
parte e lo truppo della fortezza dall'altra, unitamente 
alle nuove truppe provenienti da Napoli che esegui

vano o aveano eseguilo lo sbarco, Il popolo, posto in 
mezzo a duo fuochi, avrebbe combattuto virilmente, 
lasciando sul campo 300 de' suoi : i regi avrebbero 
perduto 600 uomini tra morti e feriti. 

Ultimamente era nella rada di Palermo una fregala 
austriaca. Il comitato fece sapere al comandante della 
medesima ch'egli ed il seguitosi guardassero bene dal 
prender terra : perchè riguardandosi I' Austria come 
nemica del movimento nazionale d'Italia, egli ed ì suoi 
sarebboro stati trattati siccome nemici. 

Palermo 15 febbraro. 
V altro jori sera è qui arrivato il vapore Inglese 

Porcespine latore della costituzione accordata da Fer

dinando II ai napoletani. 
— Il comandante del Porcespine recò dei dispacci 

al suo console; e questi immediatamente portatosi al' 
comitato , vi lesso in inglese una lettera di lord Min

ino , cho fu subito tradotta nei seguenti termini : 
Signore 

Napoli 12 febrajo 1848. 
Vi spedisco il Porcespine por mandarvi 1' acchiusa 

proclamazione che stabilisce una costituzione per lo 
Duo Sicilie, che fu pubblicata qui la notte scorsa. 
Siccome quosto Docreto sembra provvedere solamente 
per un Parlamento unito, ed essere sotto altri riguardi 
in disaccordo collo assicurazioni contenute nelle mie 
lettere a voi stesso ed a lord Mount Eacbcumbe , 
io non ho perduto tempo a dirigermi a! governo su 
tal soggetto, od ho ricevuto una soddisfacente dilu

cidazione delle sue intenzioni. Sotlo la risorba cho 
riguarda la Sicilia , contenuta nell' art. 87 , questo 
decreto si dove al presento considerare eomo appli

cabile soltanto a Napoli per quanlo riguarda io sta

bilimento del Parlamento. S'intondo , come io altra 
volta vi scrissi, cho un Parlamento separato sarebbe 
stabilito in Sicilia , e che vi è tutta la disposiziono 
a consultare i desideri! del paese sopra taluni punti 
che riguardano l' organica costituzione dello due 
camere. 

Io ho ancho ricevuto ripetute assicurazioni, che si 
riferirà agli antichi diritti della Sicilia, ed alla co

stituzione dot 1812, il preambolo di qualunquo de

creto per la creazione del Parlamento Siciliano. 
Sporo cho questa dilucidazione allontanerà la sfa

vorevole impressione cho la nuda pubblicazione del 
proclama di jersera si é calcolalo dover produrrò. 
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Devo inoltre aggiungere soltanto, che il comitato ge

neralo avendo espresso il desiderio della mia media

zione , S. M. ha oggi dalla parte sua espresso il de

siderio che io imprenda questo ufficio : cosa che io 
son pronto a fare, se sembrasse al comitato generale 
che un accomodamento possa effettuarsi sulle basi che 
io ho descrìtto, e in tal caso io sarò pronto ad im

barcarmi per Palermo appena ne avrò l'avvito. Devo 
pregarvi di comunicare questa lotterà al comitato ge

nerale. 
Ilo l'onore di essere, Sig. 

Vostro obbl. sera. 
MlNTHO 

At S. G. GODWIN 
Constle di S. M. B. in Palermo 

— La lottora del nobile lord Mintho, in questo | 
giornale trascritta , e dirotta al Console della Gran 
Brettagna in Palermo é stata letta in pubblico teatro 
fra Io acclamazioni della intera popolazione, yd rac

colta per godere dello spettacolo. II nobile lord era 
aspettato in anzietà pel giorno 19 corrente. 

Al momento cho il vaporo il s. Venefredo lasciava 
Palermo, entrava in rada una fregata con bandiera 
austriaca!!!! Essa die e ricevè il saluto della flotta 
inglese. 

Da lettera — L'ordino qui (in Palermo) si conserva 
mirabilmente malgrado della presenza di lutti i con

dannati di qui e di quelli cho arrivano ogni giorno 
dallo isole adjacenti ; sombra veramente cosa prodi

giosa. Non si sentono universalmente cho giuramenti 
di fratellanza, d' ordine, e di rispetto alla proprietà, 
e quel che é più di unità. 

Da lettera. Ieri, giorno 16, arrivarono in Palermo 
due vascelli inglesi a tre ponti e mezzo , od uno 
uguale a quello che vi era in rada a duo ponti e 
mozzo, e più giunse un vaporo di guorra aneho inglese 

È giunto jeri provvedente da Palermo il s, Ve

nefredo. Lo notizie che ha portalo sono rassicuranti 
por l'ordine, e la tranquillità. Fu ucciso un celebre 
capo di Congcria detto Santoro per ossorglisi trovato 
addosso una lettera del generalo Vial che Io iusligava 
ad organizzare una contro rivoluzione. Questo scia

gurato , nella benedizione dello bandiere , osò gri

dare « Viva Ruggieri Sottimo re di Sicilia. Di un 
subito l'eroe gli fece la per là in pubblico un'amaro 
rimprovero, e disso tali parole che non riporteremo 
per esser anco noi Siciliani. — So la lettera sia del 
Vial, o di altri, ed in cho modo scritta , ed a che 
fine Io sapremo in appresso. 

Catania 13 febbraro 
Da lettera di un nostro amico siciliano residente 

in Roma apprendiamo i seguenti particolari, rispetto 
alla città di Catania : 

11 Presidente del Comitato Catanose é il sig. Mer

letta , personaggio ragguardevole per ingegno, espe

rienza de' pubblici affari, e per influenza. 
Il popolo padrone delia città fino da! giorno 24 

gennaio cominciò l'attacco contro il forte Orsini: oc

cupò il contiguo monastero di s. Maria di nuova luce, 
e quivi si fortificò. 

Le ostilità continuarono dal giorno 24 gennaro fino 
al giorno 11 corr. o cagionarono tanta mortalità, che 
tutti , por trovare un termino di comparazione, ri

tornavano col pensiero alle stragi dei colera. 
Il giorno 11 la guarnigione capitolò. 
Tutte lo città della Sicilia hanno mandato al Co

mitato centrale di Palermo i loro indirizzi , in cui 
dichiarano di aderire a principii del medesimo Co

mitato. 
Il Comune di Siracusa por mezzo di una deputa

zione partita in gran segreto alla volta di Palermo 
ha mandato a dire che esso pure si consociava alla 
causa nazionale, ma che stando sotto il tiro di 100 
bocche da fuoco, quali si trovano nel l'orlo, non po

teva festeggiare pubblicamente il felice riuscimeuto 
della rivoluzione siciliana. 

REGNO LOMBARDO VENETO 
Milano 20 febbraro 

Alla marchesa d'Azeglio fu intimato partire da Mi

lano a capo di due giorni : fu con grandi stonti e 
grandi impegni «ho ottenne di cangiaro i due iu otto 
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giorni. Avendo quolla gentildonna richiesto il perché 
di quell'espulsione, la polizia rispóse; perché la signora 
d'Azeglio è promotrice della questua pei poveri di Mi

lano, Ma la questua, replicò la signora , <f pur» per

méssa dal governo. La questua site fu risposto, non la 
propaganda. Il comitato rivoluzionario è il fantasma cho 
turba i sonni di Spaur o di Torrcsnni: non sanno che 
quando una nazione vuole davvero, non c'è bisogno 
di cospirare, o per meglio diro, tutti cospirano alfa 
faccia del sole! — Erano stati ordinati alloggiamenti 
per troppo sulla frontiera piemontese ad Àbbialegrasso: 
ma ò giunto un contrordine. Pare che le troppe si 
concentrino in altri punti della frontiera. 

FRANCIA 
La camera de' deputati il giorno 14 ha tratto a 

sorto i membri della gran deputazione incaricata di 
presentare al re l'indirizzo della maggioranza. 

Si assicura che la frazione della sinistra che si serra 
intorno a M. Dufaure come suo capo e antesignano, 
abbia risoluto di non accompagnare la gran deputa

zione. 
Oggi (15) si dava per certa la ritirata de' signori 

Dumon ed Hebert dal ministero. 
Parigi 15 febbraro 

La camera dei deputati continua a passare in rivista 
i conti del 1845. Quindi prendo a disamina il pro

getto relativo all'imposta sul sale, e alla tassa sulle 
lettere. L' opposizione non ha preso parte ad alcuna 
commissiono. 

La quistione sul sale é stata agitalissima ; come 
quella del progetto di legge sulla tassa delle lettere. 

—La camera de' Pari si è occupata di una legge 
sul lavoro do' fanciulli nello manifatture, cho migliora 
assai debolmente'quella del 1841. 

Si legge nel Constitutionnel del 15 febbraro: 
II La nuova costituzione sarda é stata comunicata 

i> al Corpo diplomatico dal ministro degli affari esteri. 
« L'ambasciadore inglese, ringraziando il ministro di 
II questa comunicazione, gli ha manifestato, che la ri
ii soluzione presa dal Re di Sardegna stringeva viep

» più l'unione cho da molto tempo esisto fra la casa 
» di Savoia e la Gran Brettagna. » 

Si legge nel Constitutionnel: 
Parigi 

Mentre l'opposizione si apparecchia con risoluta fer

mezza a una legalo e pacifica dimostrazione , il go

verno dal canto suo si apparecchia come a giornata 
campale. Non se no può dubitare: le truppo sono ac

costate a Parigi, e già tutto lo guarnigioni dei con

torni hanno le loro istruzioni in guisa cho per lo 
strado ferrate 60 o 80 mila uomini potrebbero essere 
celermente raccolti intorno a Parigi. 

Via via che nuovi reggimenti giungono a Parigi, i 
capi de' corpi, vestiti da cittadini, sono menati da 
ufficiali di stato maggiore della piazza, pur vestili da 
ciltadini, sopra i punii della capitale che i loro corpi 
dovrebbero occupare in caso di pericolo, perchè ben 
li possano riconoscere. 

Ogni giorno ò consegnata parte delle truppe, non 
solo in Parigi ma nelle viciaanze ancora. Nelle ca

serme sono state trasportate munizioni. Si dice anche 
cho vi sieno fatte provvisioni di viveri e di legna per 
cinque o sei giorni. 

A Vinceniies son mosse in ordino lo batterie, for

niti i cassoni non solo di polvere e palle, ma di sca

tole (boites) da mitraglia. 

La Presse porgo nolle suo colonno del 15 e del 16 
la nota do' deputati che hanno presa parte a' ban

chetti riformisti: sommano a 107. 

A Parigi un gran movimento agita la guardia na

zionale: molti capi di battaglioni hanno riunito i loro 
officiali : in molto legioni si stanno preparando indi

rizzi ai deputati della opposizione a fine d'incorag

giarli alla resistenza legale. 
(National) 

Marsiglia 14 febbraro 
Il generalo Del Carretto, exministro napolitano, è 

partito ieri dal lazzeretto alle sei del mattino. Onde 
evitare ogni nuovo incontro cogli esaltati italiani, gli 
si fece prendere in posta la strada di Marignane, sino 
alla stazione di PasdesLauriers, donde é salito, dì

cesi , in uno dei vagoni della strada ferrata di Avi

gnone. Si suppone che si rechi a Parigi. 
Il prefetto cui era stato raccomandato il sig. Od 

Carretto dall'incaricato d'affari di Francia a Napoli, 
e cho ero stato molto irritato per la scena dolio sbarco, 
aveva preso questa volta tutte le sue misure. Un com

missario e due gendarmi hanno accompagnato il mi

nistro fuggitivo. 
(Gazette du Midi).) 

SPAGNA 

Si crede che il govorno spagnnolo che già ha preso 
possesso delle tre isole zeffirine , abbia ingiunto al 
general Serrano di occupare una parie del vicino con

tinente , a fino di proteggere lo stabilimento di Me

nila, infestato continuamente dalle correrie degli arabi 
(Siglo) 

La Gazzetta di Madrid del 9 pubblica il progetto 
di legge su la libertà della stampa , presentato alla 
camera de' deputati nella tornata dell'8. 

Questo progetto, diviso in 127 articoli, annulla tultc 
le leggi, tutti i regolamenti e decreti reali pubblicali 
anteriormente sopra questa materia. 

INGHILTERRA 

E' morto nel suo palagio di Lambeth il dott. Howlej 
arcivescovo di Kanlorbery. 

Nello stato attuale della chiesa inglese e dopo l'agi

tazione che ha cagionato 1' ultima nomina episcopato 
fatta da lord Russe!, non può essere senza impor

tanza la scelta del nuovo primate. 
L' arcivescovado di Kanlorbery ha una rendila di 

17000 lire st. o sia di 425,000 fr. 
(Presse) 

CAMERA DE'COMUNI 
Questo giorno essendo fissato per la seconda let

tura del Bill dell'emancipazione degli Israeliti, gru 
numero di membri vi assisterono. Furono presentale 
prima varie petizioni tanto in favore che contro il 
bill. Va ri i oratori parlarono sul soggetto ; e la dis

cussione si protrasse fin ad un' ora e mezzo dopo 
mezzanotte. Quando la Camera andò ai voti, 272 
membri votarono in favore e 204 contro. Maggiorità 
in fai ore del bill 73 voti. 

CAMERA DE'LORDI 
Tornata dell'i 1 febbraro 

Il bill per lo strade ferrate é proposto per la se
conda lettura da Lord Monteagle e sostenuto da Ini 
ed altri'nobili Pari. Questa lettura ba avuto luogo 
e la Camera si ò disciolta. 

Nella Camera dc'Lordi (15 corr.) s'udiro

no parole quasi esclusivamente rivolte alla 
nostra rinascente e brillante Italia. Noi con 
un supplemento straordinario ci propoli

ghiaino di riprodurre lunedi 28 corrente 
tutta la intiera discussione presa dal Times 
che i giornali di Francia che oggi ci perven

gono non danno né interamente nò esatta

mente, e nella quale sarà pur trascritto il 
discorso intiero del Borving, nel quale con 
termini pieni di riguardo e di simpatia per 
noi, parla della inescusabile politica di Met

termeli, della forza fattura della nostra Lega 
commerciale,de'nostri principi riformatori, 
del bello avvenire che ci attende. La rispo

sta di Lord Palmerston fu degna di un gran

de ministro di una grande nazione. 

AVV, ANDUEA CATTABENI, Direttore responsabile. 
ROMA TIPOGRAFIA DELIE DELLE Ami. 


